SABATO 13 NOVEMBRE – XXXII SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi.
Quando si compì la morte dei primogeniti? Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso. Nel più profondo silenzio della notte. Quando gli uomini erano nel sonno più alto. Quando nessuno avrebbe potuto assistere visibilmente all’evento. Mentre tutti gli altri eventi avvengono di giorno, questo avviene nell’oscurità della notte. Solo la morte testimonia la sua presenza. 

Questa volta il Signore manda direttamente la sua parola onnipotente. La manda dal cielo, dal suo trono regale. La Parola, guerriero implacabile, si lancia in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile. La Parola di Dio non è solo creatrice di vita, è anche creatrice di morte. Questo appare fin dal primo istante della vita dell’uomo sulla terra. Parola di vita, Parola di morte, Parola di benedizione, Parola di maledizione, Parola di paradiso, Parola di inferno.  Oggi noi crediamo che la Parola di Dio sia solo Parola di vita. Essa è insieme di vita e di morte, di bene e di male, di giustizia e ingiustizia. È di salvezza e di perdizione. Viene per elevare, ma anche per precipitare nel baratro dell’inferno. Quando ci convinceremo di questa verità, saremo salvi. Osserviamo bene. Nelle altre nove piaghe, era data al Faraone la possibilità di far cessare il flagello attraverso la promessa di liberazione del popolo. In questa decima piaga non gli viene data alcuna possibilità. La Parola viene, guerriero implacabile, e porta il decreto irrevocabile. Finisce il tempo della grazia. Ora è il tempo della condanna. Tutto il Vangelo è parola di vita e parola di morte. Quando finisce il tempo della grazia, è la morte. Il peccato contro lo Spirito Santo è morte eterna.
La Parola di Dio viene, porta il decreto irrevocabile, si ferma, riempie tutto di morte. Essa tocca il cielo e ha i piedi sulla terra. Possiamo applicare questo versetto a Cristo Signore. Lui viene porta il decreto irrevocabile del Padre: “Solo Lui  è la salvezza del mondo”. Gesù tocca il cielo e ha i piedi sulla terra. È Dio, è nel seno del Padre e nel seno dell’umanità. È vero Dio e vero uomo. Lui è vera Parola di Dio. Cristo Gesù è nel seno del Padre e ha i piedi sulla terra, nella carne, si è fatto carne. È consustanziale con Dio e consustanziale con l’uomo. Anche la Parola di Dio che noi diciamo deve avere la sua dimora nel seno del Padre e nel seno del nostro cuore. Deve essere in Dio e in noi. Senza questa sua duplice abitazione non è Parola di Dio. È  vera Parola di Dio quando è creatrice nel nostro cuore. Solo se è creatrice nel nostro cuore, sarà creatrice nel cuore degli altri. Ma se non è nel seno del Padre, non è Parola di Dio e mai potrà creare in noi verità.

La verità può stare anche in un libro di teologia. Può stare nel libro e nel nostro cuore. La Parola mai. Essa non è in alcun libro di teologia. Essa è perennemente nel libro del cuore o del seno del Padre e nel libro o nel cuore di ogni vero credente in essa. Come Gesù ha attinto sempre la Parola di Dio dal seno di Dio, dal cuore di Dio, così ogni suo discepolo deve attingere la Parola di Dio dal seno di Gesù. Può anche attingerla dal Vangelo, dalla Scrittura, ma dovrà subito consegnarla allo Spirito Santo perché la trasformi in Parola di Dio. La Scrittura è la lettera della Parola di Dio. Lo Spirito Santo deve dare alla lettera la vita della Parola di Dio. La deve ricolmare di vita attuale. È verità evidente: la Parola di Dio è di vita e di morte, di paradiso e di inferno, di benedizione e di maledizione.
LEGGIAMO Sap 18,14-16; 19,6-9
Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. 
Per salvare il suo popolo il Signore si serve di un alleato potente che è la natura.  Questa sempre obbedisce ad ogni suo comando.  Per comando di Dio il Mar Rosso si apre, i suoi figli passano a piedi asciutti. Per comando del Signore il Mare si chiude. Israele diviene irraggiungibile. I figli di Dio, protetti e custoditi dalla stessa natura, che è alleata del Signore, possono continuare il loro glorioso viaggio verso la Terra Promessa. Neanche la natura si può sfidare. Essa mai obbedirà allo stolto e all’insipiente. Obbedirà sempre all’amico di Dio, a chi cammina nella legge del Signore.  L’agiografo vede negli eventi dell’Esodo una nuova modulazione della creazione. È come se Dio volesse dare ad essa una nuova forma.

Ecco come la creazione viene in aiuto di Israele. Si vede una nube che copre d’ombra l’accampamento. Il sole deve illuminare, ma non bruciare. Si vede terra asciutta emergere dove prima c’era acqua. È come se il Signore non avesse diviso il Mare, ma avesse invece creato una strada nel Mare. Il Mar Rosso infatti è divenuto una strada senza ostacoli e i flutti violenti si sono trasformati in una pianura piena d’erba. Dinanzi a Israele che passa, tutta la natura acquisisce nuova forma, nuova vita, nuova esistenza. Perde ciò che è. Acquisisce ciò che non è. La stessa verità la troviamo nel Libro di Baruc. Anche per il ritorno del popolo di Dio dalla schiavitù di Babilonia, il Signore dona nuova forma alla natura.  Questo sa fare il Signore per i suoi amici: dare anche una nuova modulazione, vita, forma all’intera creazione. Il suo amore non conosce limiti.

Quanti erano protetti dalla mano del Signore passano con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. I prodigi sono tutti della natura che cambia “natura”, pur di aiutare il popolo del Signore. L’acqua diviene pietra. La pietra diviene acqua. Il giorno diviene ombra. La notte si fa luce. La sabbia si trasforma in erba fresca, in prato. Il popolo del Signore vede e contempla.

Non è un cammino faticoso, duro, quello che intraprende il popolo del Signore. Essi vengono condotti al pascolo come cavalli. Saltellano come agnelli  esultanti. Vivono questa esperienza meravigliosa e celebrano il Signore, che li ha liberati. Israele riconosce che tutto è opera del Signore. Si aprono alla fede. Esultano. Celebrano il Signore. Questa lode nel testo dell’Esodo è contenuta tutta nel Canto innalzato al Signore subito dopo aver attraverso il Mar Rosso.

È un momento di vera gioia e di vera esultanza. Israele riconosce nella sua storia la presenza liberatrice, salvatrice del suo Dio. Il popolo del Signore vede la mano potente con la quale lui era stato liberato, salvato, condotto fuori della fornace dell’Egitto. Quella natura che il Faraone adorava, quella stessa natura lo ha travolto, sconfitto, vinto per sempre. L’idolatria è la causa della sua morte. La natura adorata dall’uomo uccide ogni suo adoratore. Oggi l’uomo ha fatto della scienza il suo dio, questo dio ucciderà l’uomo. Questo principio vale per ogni altra forma di idolatria: potere, politica, economia, industria, tecnologia, progresso. L’idolatria sempre uccide i suoi adoratori. La natura obbedisce solo al Signore. Nessun altro ha potere su di essa. Il Faraone pensava di poterla dominare e da essa è stato travolto. Oggi si pensa di salvare il pianeta vivendo da atei, privando Dio della sua Signoria sulla creazione. Se noi non ci poniamo sotto obbedienza a Dio come possiamo pensare che porremo la creazione sotto la nostra obbedienza? Stiamo distruggendo la natura umana, come possiamo sperare di salvare il pianeta? È da stolti credere che un uomo che distrugge se stesso possa salvare la terra. 
LETTURA DEL VANGELO 
E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Ogni grazia discende dal cielo, dal cuore del Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo, per la nostra preghiera. Ma come deve essere fatta la nostra preghiera? Molte sono le modalità da osservare. La prima è il perdono.  Si deve pregare con cuore libero. La seconda è lo stato di grazia. Col peccato non si prega. Dobbiamo pregare con la grazia santificante nell’anima. “Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza mai stancarsi”.  Ora Gesù ci aggiunge una ulteriore regola: pregare senza mai stancarsi. Si deve smettere di pregare solo quando la grazia è stata ottenuta. Si prega però sapendo che a Dio nulla è impossibile. Il nostro Dio è l’Onnipotente.

L’esempio che Gesù ci offre richiede tutta la nostra attenzione, a motivo dei soggetti che entrano in relazione. Primo soggetto: “In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno”. Esiste solo lui. Prima di ogni cosa quest’uomo non teme Dio. Significa che può alterare la giustizia a suo piacimento, a suo gusto. Senza il timore del Signore, si può trasformare la giustizia in ingiustizia e ogni ingiustizia farla divenire giustizia. In più non ha riguardo per alcuno. Questo significa che non si lascia condizionare da alcuno. Dinanzi a lui non ci sono né uomini e neanche Dio. Tutto è dalla sua volontà. Ciò che vuole lui fa. Potere senza alcuna condizione. Potere assoluto. Potere ingiusto. 
Secondo soggetto: una vedova. Chi è una vedova? Una donna senza alcun sostegno. Non ha il marito, di conseguenza essa è esposta alla mercé di tutti. Ognuno può sfruttarla a suo piacimento. Non c’è nessuno a difenderla. “In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: «Fammi giustizia contro il mio avversario»”. Notiamo bene. La vedova non andò a chiedere giustizia contro il suo avversario. Andava. La sua azione è continua. Ogni giorno si alzava e come prima cosa si recava dal giudice per chiedere che gli facesse giustizia con il suo avversario. Non una sola volta. Ma ogni giorno. Oggi, domani, dopodomani, sempre. 
Il giudice giorno per giorno diveniva sempre più sordo. Ma la vedova non ha mai smesso. “Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: «Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno»”… Posso io vivere così? Posso vivere con questa donna che è sempre dinanzi alla mia porta, facendomi sempre la stessa richiesta? Cosa chiede la donna: che gli faccia giustizia contro i suoi avversari. Chiede al giudice di essere giudice. Ed ecco la decisione del giudice: “Dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente e importunarmi”. Perché il giudice finalmente si decide di essere giudice per la vedova? Perché la vedova veniva sempre alla sua presenza, ogni giorno a chiedere al giudice di essere giudice. Se tu sei giudice, devi fare il giudice. Se tu sei presbitero, devi fare il presbitero. Se tu sei Padre, devi fare il Padre. Una cosa che non dobbiamo fare nella preghiera è quella di chiedere a Dio non secondo la sua verità. Quando si chiede che agisca non secondo la sua verità? Quando noi chiediamo, ma non ci fidiamo della sua Sapienza Eterna. Il Signore mai può darci una grazia che Lui nella sua Sapienza Eterna sa che arrecherà molti danni non solo fisici, ma anche spirituali alla nostra vita. Anche noi nelle richieste e anche nelle azioni sempre dobbiamo agire da veri uomini. Ma chi è il vero uomo? Colui che si lascia governare dallo Spirito Santo e dalla pienezza dei suoi doni: sapienza, conoscenza, intelletto, fortezza, consiglio, pietà, timore del Signore. Il giudice non è vero uomo. Non teme il Signore.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 18,1-6
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Il giudice farà giustizia alla vedova perché non vada più a importunarlo. La sua presenza è più fastidiosa di quella di una mosca in un momento di quiete e di serenità. Se la vedova non avesse perseverato nella sua richiesta, mai il giudice le avrebbe fatto giustizia. La perseveranza attesta che dalla giustizia a lei resa dipendeva tutta la sua vita. Era necessaria, indispensabile quella giustizia. Quando noi preghiamo, quanto è necessaria o indispensabile la grazia che chiediamo? Quanto serve a noi e quanto serve invece per l’esclusivo bene del corpo di Cristo? Quanto nutre il nostro egoismo e quanto invece la carità?

Chi è Dio? È il Padre che rimane Padre in eterno. Mai cambia la sua essenza o natura. Mai il suo cuore e la sua volontà. Lui vive per fare il bene. Nel bene la sua elargizione è sempre senza misura. Lui dona sempre tutto se stesso. “E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di Lui? Li farà forse aspettare a lungo?”. Come si può constatare il concetto o la verità centrale di questa parabola, è la giustizia. Dio fa giustizia ai suoi eletti. Non si tratta di una qualsiasi grazia, bensì di una grazia maturata. Di una grazia che è un diritto per noi. Quando possiamo parlare di grazia maturata o grazia come diritto? Quando chiediamo sul fondamento della nostra obbedienza. Abramo credette al Signore e gli fu accreditato come giustizia. Ora Abramo può chiedere al Signore quanto il Signore gli ha promesso come vera giustizia. Ogni Parola ascoltata e obbedita produce una speciale giustizia per noi. Quando noi abbiamo maturato presso Dio un frutto di giustizia, dobbiamo chiedere a Dio, giusto giudice, che ci faccia giustizia. Noi abbiamo obbedito, creduto, ascoltato Lui. È giusto che Lui ascolti noi. 
Ecco la conclusione di Gesù: “Io vi dico che farà loro giustizia prontamente”. Mai va dimenticato che la chiave della parabola è la verità sulla giustizia. La giustizia è ciò che noi abbiamo maturato per la fede e l’obbedienza alla Parola. Se non c’è alcun frutto maturato è segno che siamo fuori dalla Parola di Dio o di Cristo Gesù. Ma in questo caso vale un’altra Parola del Signore. Quando ci si converte e ci si pente, sempre il Signore concede il suo perdono. Si entra nella Parola del Signore, si obbedisce ad essa, si matura un frutto di benedizione e di vita eterna e noi possiamo chiedere al Signore che ce lo faccia gustare. Entriamo così nella regola della giustizia. L’ascolto è per giustizia. Gesù termina la parabola dicendo: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. C’è risposta a questa domanda? Dal Vangelo una risposta c’è ed è quella contenuta nel Vangelo secondo Luca e riguarda Simone.

Le porte della falsità non prevarranno sulla Chiesa fondata su Pietro. Di conseguenza nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, sempre rimarrà la fede sulla terra. Però la Chiesa potrebbero essere pochissime persone. Una terza risposta viene dal discorso escatologico di Gesù. L’amore di molti si raffredderà. Molti sono quelli che cadranno dalla fede. La terra anziché essere illuminata da un milione di luci potrebbe essere illuminata con poche luci. Ma una verità per noi deve prevalere su tutte. La fede è affidata ad ogni singolo cuore. Se per me la fede non viene seminata in altri cuori, sia la mia fede è morta sia per me essa è scomparsa dalla terra. Per me essa è morta. Ora è giusto che ognuno si chieda: se oggi venisse Gesù sulla nostra terra, per me, per la mia diffusione, predicazione, annunzio, testimonianza della Parola, troverebbe la fede? È questa la sola risposta possibile e vera. Madre di Dio, aiutaci. 
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